
L
ozioeilnipote: facciaafac-
cia, per la prima volta, in
una mostra. Tutti e due ve-

dutisti, tutti e due veneziani, tut-
ti e due fra i maggiori artisti del
Settecentoeuropeo.Lozio,Anto-
nioCanaldetto ilCanaletto,nac-
que a Venezia il 28 ottobre 1697,
figlio di Bernardo, pittore sceno-
grafo. Ma presto lasciò la guida
del padre, dedicandosi al genere
dipittura che gli avrebbe portato
fortuna e che lo avrebbe fatto di-
ventare un grande maestro e
l’astro più luminoso del veduti-
smo veneziano.
Il nipote, Bernardo Bellotto, na-
to a Venezia il 20 maggio 1722,
fregiatosi anch’esso del titolo di
Canaletto,ebbecomeprimoma-
estro lo zio, dal quale ricevette
preziosi insegnamenti e, da lui,
all’inizio, apprese un eguale mo-
do di dipingere, uno stesso stile,
tanto che molti quadri vennero
attribuiti, indifferentemente, sia

all’uno che all’altro. Ben presto,
tuttavia, il Bellotto seppe trovare
una sua strada, molto personale
e diversa da quella dello zio. Di-
versi anche i percorsi. Mentre il
Canaletto, con l’eccezione di
una parentesi londinese, rimase
sempre nella sua citta natale, il
Bellotto, ancora giovanissimo,
poco più che adolescente, co-
minciò a girare per l’Italia e per
l’Europa, facendo tappa a Roma,
Firenze,Milano,Torino,Vienna,
Dresda, Monaco, per poi fermar-
siperunadiecinadianniaVarsa-
via, dove cessò di vivere il 17 no-
vembre del 1780.
A tutti e due è dedicata una ma-
gnifica rassegna in corso a Tori-
no: centodue le opere fra dipinti
edisegni prestate da collezionisti
privati e damusei di tutto imon-
do (ben22 i pezzi provenienti da
Londra, dalla Royal Collection).
Quel genere di pittura, natural-
mente, non è nato con loro an-

che se con loro e con Francesco
Guardi è stato portato alla perfe-
zione.Primadi loroGiulianoBri-
ganti parlò di un disegno del-
l’olandese Gerard Ter Borch il
Vecchio, la cui veduta della via
di Santa Sofia, del 1609, rivela
«un rigore ed un’obiettività che
non esiterei a definire canalettia-
na». E dell’Olanda del Seicento è
pure quella superlativa veduta di
Delft firmata da Vermeer, consi-
derata da André Gide il più bel
quadro del mondo. Non molto
prima di loro, per non parlare di
altri, operò in Italia Gaspard van
Wittel (1653-1736), lecuivedute
godettero dell’ammirazione del-
lo zio e del nipote. Epperò le stel-
lepiùbrillanti furonoloro.Char-

les de Brosses, nel 1799, scrisse
nel suo libro sull’Italia che il Ca-
naletto, nel genere delle vedute,
«supera tutto ciòcheè maiesisti-
to», osservando, fra l’altro, «che
gli inglesi hanno viziato a tal
punto qesto artista offrendogli
per i suoi quadri tre volte di più
di quanto ne chiede egli stesso,
che non è più possibile compra-
re nulla da lui». La Venezia dei
due artisti, pur avviata sul viale
del tramonto, poteva ancora fre-
giarsi del titolo di «Serenissima»
e anche di «Dominante». Napo-
leone e il trattato di Campofor-
mio,chetante lacrimefeceversa-
re a Ugo Foscolo, non erano alle
porte. Venezia era ancora una
grande potenza, il cui splendore
era oggetto delle opere degli arti-
sti. Ma del Bellotto sono pure fa-
mosissime le vedute di altre città
italianeedeuropee.Ementrenel
Canaletto si trova una luminosi-
tà calda, armoniosa, quasi sen-
suale, per dirla con Rodolfo Pal-
lucchini, nel Bellotto il segno è

più concreto, soprattutto più ve-
ro, più portato a esaltare, con ra-
zionaleverità, idettaglidella real-
tà.Più intensae trasparente la lu-
ce, maggiore il gusto narrativo,
alpuntocheRobertoLonghi, for-
zando un po’ la mano, allaccia il
suo linguaggio a quello dei gran-
di scrittori russi dell’Ottocento.
Più pertinente, forse, è il rappor-
to delle opere dei due veneziani
con l’universo dell’Illuminismo,
intesocome comprensione della
realtà attraverso il lume della ra-
gione, e, se si pensa alla musica,
con le sublimi armonie di Mo-
zart. Di entrambi, comunque, è
la estrema cura dei particolari,

siapure illuminaticonlucediver-
sa. Bellotto, distaccatosi dallo zio
giànellegiovanilivedutelombar-
de (splendide quelle della Gazza-
da del 1744, quando ha da poco
compiuti i vent’anni) e in quelle
piemontesi (superba la veduta
sul Po della Sabauda del 1745),
perverrà ai vertici della sua arte
nelle vedute di Vienna, Dresda,
Varsavia.Di Dresda, in particola-
re, colpita a morte nel febbraio
del ‘45 da un barbaro e inutile
bombardamento aereo inglese
che provocò oltre centomila
morti, non si cesserebbe mai di
guardare le ammirevoli, affasci-
nanti vedute della città di allora.

D
omenica scorsa elencavo i meriti
di Claudio Strinati, soprinten-
dente del polo museale romano,
ma non è certo da meno il suo
collegaNicolaSpinosa, insediato
alla testa del polo napoletano,
abituato da tempo a servirci mo-
stre puntuali e intriganti negli
spazinobilidelMuseodiCapodi-
monte e delle sedi associate. Ora
èdi turnounaaffascinante rasse-
gna dedicata a Salvator Rosa
(1615-1673), per la cui realizza-
zione Spinosa è affiancato da
moltivalidiaiuti. IlRosa fuunta-
lento fuori misura, stravagante,
nel senso letterale della parola, a
cominciaredal fattocheuscì fuo-
ri dal seminato consueto nella
pittura partenopea del secondo
Seicento, improntata al caravag-
gismo che il genio lombardo vi
aveva impiantato, negli anni da
lui trascorsi nelle nostre regioni

meridionali.Eproprioalcaravag-
gismodellagrandetradizionena-
poletana in passato il Museo di
Capodimonte aveva reso ampio
omaggio, nelle persone di Mat-
tia Preti, i cui dati anagrafici ne
fanno quasi un coetaneo del no-
stroSalvatorRosa,ediLucaGior-
dano, proteso a fare da ponte tra
il secondo Seicento e il Settecen-
to. Ma in quegli artisti predomi-
na un senso di tutto pieno, le fi-
gure sono assorbite dal contesto
ambientale,atmosferico,natura-
le, non riescono ad emergerne.
Viceversa ilprimoimpulsodiSal-
vatorRosaèdi fare il vuotoattor-
no ad esse. Egli ci appare come
superbo ritrattista, anzi, di più,
come stupefacente compilatore
di autoritratti a getto continuo.
In proposito risultano molto
puntuali le osservazioni affidate
alcatalogodellamostradaBrigit-

teDaprà, che appunto ci fa nota-
re come allora l’artista era figura
socialmente inferiore, di artigia-
no, e il suo talento di ritrattista
doveva essere prestato alla mag-
gior gloria degli illustri commit-
tenti. Il Nostro invece mette in
scena spavaldamente se stesso,
concedendosi una serie inesau-
sta di pose e di costumi. Talvolta
cisipresentacomefilosofo,pron-
to anche a scivolare nei panni
dellostregone,dell’addettoapra-
tiche magiche. Altre volte si di-
chiara guerriero, e ne assume le
posemarziali, spavalde, ribelli,al-
trevolteancoraostentaaddirittu-
ra una maschera da teatro, pron-
to a indossarla e a nascondersi in
quel nuovo ruolo. Lo stesso vale
nel caso dei soggetti femminili,
che entrano nei panni delle alle-
gorie, la menzogna, la gelosia, lo
studio. In altre parole, questo ar-

tista non vuole essere un uomo
del mestiere, bensì un fine uma-
nista, versato nelle lettere come
nel pennello. Ne consegue che
lo spunto tematico, nel suo caso,
vale assai più della resa pittorica,
c’è in lui una sfida continua al
pittoricismo, al tonalismo, a tut-
te lealtrevirtùdelmestierecui in-
vece sacrificavano i suoi colle-
ghi. Viene da qui quel carattere
di anacronismo che lo riguarda,
comese si staccasse dai suoi tem-
piesiprotendesse inavanscoper-
ta di quasi un secolo, anticipan-
do situazioni che conosceremo

solo all’aprirsi di quella voragine
che,propriocontro ivari natura-
lismi dell’età barocca, sarà costi-
tuitadamovimentididifficilede-
finizione quali il neoclassicismo
eil romanticismo.Ebbene,di tut-
to questo clima è precursore il
Nostro,acominciarepropriodal-
la volontà di far fare un passo in-
dietro al mestiere, di lasciare che
i soggetti prevalgano sulle mezze
tinte, sugli atmosferismi pervasi-
vi. Una volta tanto, il sottotitolo
dato alla mostra, che ne pone il
protagonistaTramitoemagia, ap-
parecalzante,proprionellamisu-
racheci facapirecomeinquesto
imperioso e scapricciato perso-
naggio la pittura sia sempre pre-
ceduta, ed ecceduta, dall’altro.
Questa preminenza dei temi im-
pone le varie soluzioni stilisti-
che, che potrebbero apparire al-
quanto dissonanti. Talora, se si

tratta di autoritratti, l’artista fa il
vuoto attorno alle sue proiezio-
ni, consfondi chiari,quasi inan-
ticipo su un David. Talaltra, se
vuoleraccontare, farcientrarene-
gli antri del mago dove si condu-
cono esperimenti con tanto di
scheletri, la pennellata si fa sotti-
le, quasi un guizzo di luce che si
insinua nelle forme, con segno
agile, appuntito, fosforescente.
C’è come una lingua di fuoco
che percorre le membra delle va-
rie figure, appartengano esse al
mito o a un museo degli orrori.
Cheècomedire cheSalvator Ro-
sa non assume mai un atteggia-
mento contemplativo, passivo
di fronte ai motivi trattati, ma al
contrario li aggredisce, li sferza
con cariche di energia, costrin-
gendoli a un dimagrimento, fa-
cendoli vivere solo grazie a quei
raggi luminosi che lipercorrono,
estraendolidalle tenebre.E quasi
per favorire questo supplemento
energetico, anche le capigliature
si scompigliano, si estenuano in
lunghe ciocche, che si dimena-
no nell’aria come fossero rami di
una vegetazione impazzita, pre-
sagadiunimminente temporale
da cui l’atmosfera è resa carica di
elettricità,prontaaemanarescin-
tille, o ad attirare a sé lo scoccare
diunlampo.Invirtùdiquestovi-
vace impulsoenergeticoRosa rie-
sce a praticare con pari eccellen-
zaduedimensioniquasiopposte
tra loro, per un verso, come si è
detto, isolaeingigantisce ilprota-
gonismo di un soggetto pieno di
séedei suoipoterimagico-strego-
neschi, per un altro verso intesse
storiette, vicende gremite di per-
sonaggi, come per esempio le
sue celebri battaglie, dove la mi-
croscopia delle singole presenze
è largamente ricompensata dai
pennelli di luce che le percorro-
no, le sferzano, le rendono guiz-
zanti, scoppiettanti.

ROMA Negli spazi di Villa Medici installazioni, collages, dipinti e scatti fotografici, da Boltanky a Paolini

Teschi rotanti e lapidi incise... è la collezione Lambert

■ di Renato Barilli

■ di Pier Paolo Pancotto

PALAZZO BRICHERASIO Zio e nipote, maestri nel genere delle vedute, per la prima volta faccia a faccia in una mostra

Bellotto & Canaletto, due veneziani a Torino
■ di Ibio Paolucci

AGENDARTE

TRA MITO E MAGIA

A Napoli un’affascinan-

te rassegna dedicata

a quest’artista strava-

gante, che anziché se-

guire l’impronta cara-

vaggesca del secon-

do Seicento si diverti-

va a ritrarsi nelle pose

più bizzarre

S
eunaraccoltapuòveramen-
te essere lo specchio fedele
dicolui ilquale l’hacostitui-

ta, testimoniarne l’indole, lo spiri-
to, l’atteggiamento,eportarnealla
luce ogni aspetto caratteriale, an-
che quello più nascosto, quella
ora in mostra all’Accademia di
Francia a Roma ne è una prova.
Ché avventurandosi per gli spazi
di Villa Medici, investiti per lar-
ghissima partedalla rassegna, non
solo si compie un percorso tra gli
esiti più recenti dell’arte di oggi
ma, soprattutto, ci si immerge in
un susseguirsi incalzante di stati
d’animo. Testimoniando visiva-
mentenonsoloi sentimentidei lo-
ro autori ma anche quelli di chi le
ha acquisite, Yvon Lambert, mer-
cante francese di fama internazio-
nale congallerie aParigi, ove egli è
approdatoall’iniziodegli anniSes-
santa dalla natia Vence, ed a New
York. Autentico appassionato del-

la creatività contemporanea egli
ha contribuito notevolmente alla
diffusione dell’arte americana nel
proprio Paese stabilendo, al con-
tempo,unforte legameconquella
italiana. In favoredelqualehanno
concorso vari fattori, dal rapporto
di profonda amicizia, di reciproca
stima e di collaborazione (basti
pensare ai progetti espositivi Arte-
misia del 1980 e Adieu del 1998)
che per lungo tempo lo ha visto a
fianco di Ugo Ferranti, recente-
mente scomparso ed al quale è de-
dicata l’iniziativa odierna, ad un
grande amore per lacittà di Roma.
Era quasi naturale, pertanto, che

proprio a Roma avesse luogo
un’esposizione della sua collezio-
nepartedella qualecustodita aPa-
lazzo di Caumont ad Avignone
(dove ha sede dal 2000).
Inavviodipercorso trovanoposto
una severa installazione di Chri-
stian Boltansky ed una di Bruno
Peinado che, introdotta alcuni in-
quietanti scatti di Gordon Mat-
ta-Clark, trasforma ironicamente
laCisterna romana inunadiscote-
ca ante-litteram i cui effetti specia-
li sono ottenuti dai riflessi d’un te-
schio specchiato, rotante ed im-
merso nel fumo: diverse soluzioni
perrifletteresulmedesimoconcet-

to di vanità e caducità dell’esisten-
za umana. Superate le prime sale,
dove, tra numerose prove su carta
di Cy Twombly, le acute e sempre
vive creazione di Giulio Paolini, i
collages di Brice Marden e una
composizione fotografica di Roni
Horn distillata anche in altripunti
della mostra, si arriva allo scalone.
Dominatodal bassoda un dipinto
diAnselmKiefer ispiratoallaFonta-

nadellaPalladiCannoneposiziona-
ta davanti alla facciata di Villa Me-
dici e da due lapidi incise di Jenny
Holzer; e, su per le scale, un florile-
giodi scatti fotografici diNanGol-
din. Una delle opere più belle e in-
dicative dell’intera rassegna, però
è un ritratto di Twombly del ’75
nelquale lafiguradiLambertèfan-
tasiosamente tradotta in un profi-
lo vibrante che fa pensare ad una
porta dietro alla quale egli potreb-
be celarsi per seguire, non osserva-
to, l’attività della propria galleria,
del proprio pubblico; una traccia
essenziale che meglio d’ogni altra
sintetizzalapersonalitàdell’effigia-
to e la sintonia che egli ha svilup-
pato con l’autore. Più in alto alcu-

ne testimonianze di Kounellis, La-
vier, Rauschenberg, Clemente,
Schnabel, Marden, Gordon, On
Kawara... e quelle, magnifiche, di
Kiefer prima di uscire nel giardino
della villa. Qui si raggiunge la Se-
greta del Grottone trasformata in
una suggestiva discesa agli inferi
da Claude Lévêque e l’Atelier del
Bosco, dove si trovano un intenso
insieme fotografico di Andres Ser-
rano,progettidi JonathanMonke
Sol Lewitt mentre in sottofondo
vengono diffusi gli interventi acu-
stici di Marcel Broodthaers, Louise
Bourgeois e Louise Lawler.

CORREGGIO (RE). Arno
Rafael Minkkinen (fino
al 2/06)
● Antologica dedicata al

fotografo di culto Minkkinen
(Helsinki 1945), che dal 1970
fotografa particolari del
proprio corpo in contesti
ambientali e paesaggistici.
Palazzo dei Principi,
Corso Cavour, 7.
Tel. 0522.691806

FIRENZE. Paolo Cotani.
Chorus line (fino al
27/06)
● Personale dell’artista

(Roma, 1940) che espone
un nucleo di nuovi lavori,
oltre alle Tensioni e
Torsioni degli ultimi anni.
Galleria Il Ponte,
via di Mezzo, 42/b.
Tel. 055.240617
www.galleriailponte.com

MASSA MARITTIMA
(GR). Igor Mitoraj. Ferro
(fino al 15/06)
● La mostra presenta 13

sculture in ferro e circa 40
disegni inediti realizzati per
l’occasione dall’artista
polacco, divenuto nel 2003
cittadino onorario di Massa
Marittima.
Palazzo dell’Abbondanza
via Goldoni
Info: 0566.902289

MODENA. Heimo
Zobernig (fino al 20/07)
● Personale dell’artista

austriaco (classe 1958) che
presenta l’installazione di un
«blue box» e di due suoi libri
d’artista.
Galleria Civica di Modena
Palazzina dei Giardini, corso
Canalgrande
Tel. 059.2032911
www.galleriacivicadimodena.it

PIACENZA. Intorno a
Lalla Romano (prorogata
al 5/06)
● Nell’ambito dei tre anni

di celebrazioni per il
centenario della nascita
della scrittrice e pittrice
(1906-2001) Piacenza le
rende omaggio con una
grande mostra antologica
allestita in quattro sedi.
Varie Sedi.
Info: Associazione Amici
di Lalla Romano
tel. 02.86463326

ROMA. Margherita
Serra. Corpi segreti
(fino al 1/06)
● Personale dell’artista

(Brescia 1943) che espone
un nucleo di nuovi lavori
sul tema dei corsetti
realizzati in vari materiali tra
i quali marmo, metallo,
vetro e maiolica.
Museo Nazionale
di Palazzo Venezia, Sala
Altoviti, via del Plebiscito
118. Tel. 06.6999284

ROMA. Correggio e
l’antico (fino al 14/09)
● Attraverso dipinti e disegni,

a confronto con sculture
antiche, la mostra indaga gli
indizi di un soggiorno romano di
Antonio Allegri, detto il
Correggio (1489-1534),
soggiorno che la critica quasi
unanime dà ormai per certo,
collocandolo intorno al
1518-19.
Galleria Borghese, piazzale
Scipione Borghese 5.
Tel. 06.32810
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Salvator Rosa, «Scena di stregoneria»

Canaletto e Bellotto
l’arte della veduta

Torino
Palazzo Bricherasio

a cura di Bozena Anna Kowalczyk
fino al 15 giugno, cat. Silvana Editoriale

Canaletto, «Venezia: il Bacino di San Marco dalla Piazzetta», collezione privata

Salvator Rosa
tra mito e magia

Napoli
Museo di Capodimonte

fino al 29 giugno
catalogo Electa Napoli

Ai lettori

Arte

Salvator Rosa, un talento fuori misura

Lévêque, «J’ai rêvé d’un autre monde»

Collection Lambert.
Voyage à Rome

Roma, Accademia di Francia
Villa Medici

a cura di Eric Mezil
fino al 14 luglio, catalogo Electa

Precisiamo che il libro di Carlo
Flamigni, Casanova e l’invidia
del grembo (pagine 267, 16,50)
- del quale abbiamo pubblicato
ieri la recensione - è edito da
Baldini Castoldi Dalai.
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